"Subito il manifesto fondativo o il nuovo Ulivo non nasce"

La Repubblica   03-10-2006

ROMA –«Leggo e ascolto parole che mi inquietano, che ci stanno riportando indietro, che ci allontanano giorno dopo giorno dal realizzare quel grande progetto di cui hanno bisogno sia il centrosinistra italiano che il paese nel suo insieme: la fondazione del Partito democratico. Facciamo tutti attenzione, serve uno scatto in avanti che impedisca questo lento naufragio cui assistiamo giorno dopo giorno».

 
Arturo Parisi è in viaggio per la Finlandia, dove partecipa al vertice dei ministri della Difesa europei. In questi mesi di crisi internazionale la sua attenzione è stata concentrata sul ruolo dell´Italia in medio Oriente, sulla pianificazione della nostra partecipazione al contingente di pace. Ma non ha mai smesso di seguire il dibattito sulla nascita del nuovo partito, quel partito che tra i primi in Italia il professore ha indicato come lo sbocco inevitabile dell´Ulivo. 

Ministro Parisi, nel fine settimana gli stati maggiori del´Ulivo si riuniranno ad Orvieto per fare entrare nel vivo la costruzione del nuovo partito. Dovremmo essere alle strette, eppure i segnali che arrivano dalla Margherita e dai Ds non sono proprio incoraggianti. 

«Temevo che si arrivasse ad Orvieto condizionati dalle discussioni interne ai partiti, dalle resistenze, comprensibili e prevedibili, delle strutture e delle gerarchie. Purtroppo devo constatare che il quadro è ancor più fosco. Mi lasci dire che sono sconcertato da quello che è accaduto negli ultimi giorni».

 A che si riferisce? 

«Ho ricevuto a casa mia l´invito a partecipare al convegno organizzato nei giorni scorsi dagli ex popolari a Chianciano: una busta con l´intestazione "Direzione nazionale del Ppi". Ho pensato ad un errore, magari al riciclo di vecchio materiale. Ma l´andamento di quel dibattito ha confermato che la riesumazione sulla carta di quell´organismo non è stato un lapsus. Con questa iniziativa gli amici popolari hanno di fatto messo tra parentesi cinque anni di storia della Margherita, sancendone in pratica il fallimento. Siamo nati come soggetto nuovo grazie alla fine dei partiti preesistenti, grazie al voto degli elettori che si sono mescolati nel 2001 e ci hanno dato la forza per andare avanti. E oggi la maggioranza di questo partito si ritrova sotto le bandiere del cattolicesimo e proclama di voler entrare nel partito democratico ispirandosi a questa opzione religiosa. Un partito che fosse l´incontro tra culture che si definiscono a partire da opzioni religiose è l´ultima cosa di cui ha bisogno l´Italia: guai se il confronto si riducesse ad un match tra cattolici e non cattolici».

 Gli ex popolari sostengono che il confronto interno non è stato sufficientemente approfondito... 

«Non capisco. E tutti i documenti che abbiamo approvato all´unanimità in questi anni di duro confronto? Si tratta di giudizi ingenerosi, le critiche vanno fatte alla luce del sole e non nei corridoi. Tutto ciò è ancor più grave se pensiamo che queste posizioni vengono dai giovani, dalla generazione che dovrà succedere ai Marini e ai De Mita al quale devo dare atto di essere stato coerente e trasparente nell´opporsi al cammino che abbiamo intrapreso».

 Ministro, non sarà che tutti questi problemi sono il risultato di un dibattito asfittico, autoreferenziale, che fino ad ora non ha coinvolto il popolo dell´Ulivo? 

«È così, non c´è dubbio. Purtroppo non abbiamo ancora cominciato a parlare del progetto, dell´idea che abbiamo di questa nuova creatura. Fino ad oggi la discussione è ferma, inchiodata a questioni che guardano al passato e che vengono sfruttate per frenare, per sostenere che gli ostacoli sono insormontabili. Penso ad esempio al tema della collocazione internazionale».

 Che pure rappresenta un bel macigno. I Ds fermi nell´indicare nel Pse la casa in cui dovrà collocarsi il nuovo partito in Europa, la Margherita che non ne vuole sapere. 

«Se si parte dall´appartenenza e non dalla politica non si arriva da nessuna parte. Queste rigidità sono incomprensibili: è come se una coppia subordinasse la decisione di sposarsi alla scelta dell´abitazione. Ma noi non ci accontentiamo di un matrimonio d´interesse: se non c´è amore il progetto è destinato a fallire. Quindi, fermiamo questa discussione estenuante. Quando avremo fondato il partito dell´Ulivo e quindi stabilito chi siamo e dove vogliamo portare l´Italia sapremo certamente decidere dove sederci al Parlamento europeo e dove collocarci sul piano internazionale». 

E da cosa dovrebbe partire, o meglio ripartire, la discussione? 

«In primo luogo è necessario chiarire che stiamo parlando di un partito nuovo. E sottolineo l´importanza dell´aggettivo. Se è nuovo deve essere fondato su di una adesione rinnovata, personale e individuale di tutti coloro che sono interessati alla sua nascita. Ciascuno si deve sentire impegnato alla costruzione di questa casa prima ancora come sostenitore dell´Ulivo che come aderente a questa o quella formazione. Solo così si può immaginare di aprire il dibattito a tutti, a coloro che militano nei partiti che rappresentano il motore dell´iniziativa, a chi appartiene ad altre forze politiche ma anche a chi non si riconosce in alcuno di tutti questi soggetti. Con le primarie abbiamo verificato che esiste una clamorosa domanda di partecipazione che va ben aldilà degli iscritti ai singoli partiti. E queste persone devono essere coinvolte nel confronto, altrimenti ci ritroveremmo con una semplice somma di partiti in cui ciascuno porta le bandiere del passato, senza guardare al futuro. Si guardi al percorso che abbiamo fatto nella Margherita: le formazioni politiche ad essa preesistenti hanno deciso di sospendere l´attività, con coraggio e lungimiranza». 

Sta dicendo a Fassino e Rutelli di fare la stessa cosa. 

«Certamente. Mi auguro che ad Orvieto, grazie alle relazioni introduttive, al contributo di Prodi, di Fassino e di Rutelli, al dibattito che da esse deriverà sia possibile aprire un confronto approfondito, che coinvolga giornali, intellettuali, e cittadini. Ma soprattutto mi auguro che questo dibattito attraversi il percorso congressuale dei partiti promotori che si apre in questi giorni di autunno pensando ad una comune primavera. Mi auguro che questo percorso ponga al suo centro temi e scelte che riguardano il futuro del partito nuovo, piuttosto che il passato dei partiti di provenienza. Mi auguro che il nuovo non sia solo annunciato ma già anticipato nel presente. Guai se i dibattiti congressuali dovessero tornare a trasformarsi in occasioni per certificare il peso di pacchetti di tessere raccolte in nome di ragioni passate spese solo per precostituire gli assetti futuri. In un sol colpo verrebbero così tradite le ragioni del passato che non sono ancora passate e le speranze del futuro. Non ci basta un Partito democratico che nasce solo perché a questo punto è impossibile tornare indietro. Il partito del quale abbiamo bisogno è un partito che è nuovo già nella sua nascita. Quello che conta è partire col piede giusto e marciare nella giusta direzione». 

Non sono condizioni da poco quelle che sta ponendo... 

«Capisco che non è un percorso facile, ma ci vuole coraggio. E io sono fermamente convinto che il cammino possa proseguire. Magari rallentando un po´ rispetto ai tempi che avevamo ipotizzato. L´unica certezza è che non possiamo permetterci di restare in mezzo al guado con il rischio che i dubbi sul matrimonio facciano saltare anche il fidanzamento. Dobbiamo tradurre l´unità che è cresciuta tra noi in questi undici anni in una forma stabile a tempo indeterminato. È un traguardo realizzabile, perché se guardiamo ai problemi reali della società sono molti di più i punti che ci uniscono che non quelli che ci allontanano». 

Questo è il percorso che lei individua. E il progetto? Su cosa si deve fondare? 

«Ad Orvieto dovremo cominciare a ragionare su questo punto. Dobbiamo partire dalle esigenze del paese, indicare agli elettori la direzione che vogliamo imprimere allo sviluppo della società, spiegare che dietro un programma politico e di governo c´è un´idea di cambiamento che il Partito democratico vuole declinare. Penso ad un manifesto che indichi questa strada e che venga sottoposto al giudizio dei nostri elettori: quel voto sarà l´atto di adesione al nuovo soggetto e coloro che sottoscriveranno quel documento potranno partecipare alla vita democratica del nuovo partito».

